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        Un gioiello di matrimonio

        Libro 1

      

      

      

      Da quando al liceo il suo progetto di scienze fu sabotato dal suo peggior rivale, la damigella d’onore Sarah Carlton non ha più fallito nella vita. Ecco perché farà tutto il possibile per rendere il matrimonio della sua migliore amica Jill assolutamente perfetto. La missione include volare da Sacramento ad Atlanta, in Georgia, per recuperare una preziosa spilla un tempo appartenuta alla defunta nonna della sposa impanicata.

      

      Peccato che qualcun altro si sia offerto di soccorrere la sposa: Ben Atkins, il testimone dello sposo, nonché colui che distrusse il progetto di scienze di Sarah ai tempi del liceo. Non soltanto Ben ha reso l’infanzia di Sarah un tormento, ora vuole anche batterla recuperando la spilla prima di lei. Sarah non può accettare quest’ennesima sconfitta. Che la gara abbia inizio!

      

      Arrivati ad Atlanta, al posto della spilla Sarah e Ben trovano una lettera scritta dalla nonna della sposa, in cui i futuri coniugi vengono invitati a completare una serie di sfide per dimostrare il loro amore reciproco. Mancano solo due giorni al matrimonio, perciò Sarah e Ben decidono di unire le forze e fingere di essere gli sposi per guadagnarsi il cimelio di famiglia. Sarà un gioco da ragazzi. Dopotutto, quanto può essere difficile fingere di essere innamorati per quarantotto ore?

    

  


  
    
      
        
        Il bouquet di matrimonio

        Libro 2

      

      

      Quando Avery Summers scopre che il programma di aiuto ai senzatetto per cui fa volontariato sta per perdere l’edificio per un grosso sviluppatore edile, è determinata a prestare il proprio aiuto. Purtroppo deve pure destreggiarsi tra il lavoro alla panetteria, la pianificazione dell’imminente matrimonio della sua amica e un’improvvisa cascata di inviti a cena da parte del cugino della sposa, un uomo per uscire col quale normalmente farebbe i salti mortali. Peccato che le ricordi il patrigno che abbandonò lei e la madre, condannandola a un’infanzia da senzatetto.

      

      Il bello e affascinante Jason Morgan non pare turbato dai rifiuti di Avery, e diventa un cliente regolare della panetteria dove lavora. Quando le chiede ancora di uscire, Avery risponde con una proposta che è sicura rifiuterà: accetterà se lui farà volontariato con lei per il programma di aiuto ai senzatetto. Con sua sorpresa lui acconsente, e una parte di Avery non può che esserne felice. Forse non è come quell’egoista del suo patrigno, dopo tutto.

      

      E infatti, più tempo passano insieme più Avery si convince che in Jason ci sia di più della sua lussuosa auto sportiva e degli abiti firmati. Pare tenerci veramente ai senzatetto, e accetta pure di aiutarla nella ricerca di tunnel da tempo dimenticati dell’epoca della corsa all’oro che – dovessero esistere – potrebbero salvare il programma di aiuto. Prima del ritrovamento dei tunnel però, Avery deve fare i conti con parecchi colpi devastanti, inclusa la rivelazione che Jason lavora per quella stessa ditta che vuole radere al suolo l’edificio. Riuscirà Avery a convincere Jason a mettere il cuore davanti alla carriera? E lei stessa troverà ristoro nel perdono e nelle seconde possibilità?

    

  


  
    
      
        
        Appuntamento al matrimonio

        Libro 3

      

      

      Erica Conner è un’istruttrice di yoga spensierata che non si fa problemi ad andare da sola al matrimonio di una sua amica. Questo finché la madre del suo rigido ex non le comunica che ci sarà anche lui alla cerimonia, e per giunta con la sua nuova fidanzata. Sentendosi compatita per non avere un partner, Erica finge che il suo accompagnatore sia il suo nuovo allievo al corso di yoga, che si è dimostrato molto amichevole nei suoi confronti.

      

      Josh Taylor sente per sbaglio la conversazione di Erica, ma decide di stare al gioco. Fa colpo sulla nemesi di Erica rivelando di essere un uomo d’affari di successo, ma l’entusiasmo iniziale di Erica svanisce, dato che il suo ex era uno stacanovista che non le dava mai abbastanza attenzioni. Proprio quando Erica inizia a ponderare se chiedere a Josh di uscire con lei sul serio, lui le fa una richiesta scioccante per farsi ricambiare il favore: dovrà aiutarlo a riconquistare la sua ex.

      

      Erica è delusa, ma accetta di recitare il ruolo della nuova fiamma di Josh per far sì che la sua ex pensi che sia l’uomo perfetto da sposare. Nel frattempo, Erica scopre che Josh non è soltanto ambizioso, ma è anche premuroso e incoraggiante. I loro finti appuntamenti sono divertenti e pieni di risate, e per la prima volta Erica si sente a suo agio con un ragazzo.

      

      Mentre la loro falsa relazione si evolve, Erica si prende una cotta per Josh. E quando lui la bacia spontaneamente, lei non capisce se sia realtà o finzione. Se Erica dovesse decidere di mettere a rischio il suo cuore e rivelare i suoi sentimenti, Josh la rifiuterà? O forse lui diventerà davvero il suo accompagnatore al matrimonio, e magari l’amore della sua vita?
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      In qualità di damigella d’onore della mia migliore amica, avrei dovuto essere elettrizzata all’idea di vederla fare il grande passo con l’amore della sua vita. Peccato che la mia gioia fosse stata contaminata dall’annuncio che il testimone dello sposo sarebbe stato il mio nemico d’infanzia, tale Ben Atkins. Lo stesso tizio che in prima elementare mi aveva soprannominata “fossette”, anche se mi coprivo sempre i lati della bocca per nasconderle. Lo stesso tizio che trascorse l’intera durata delle elementari a tirarmi i capelli, nonostante gli avessi chiesto infinite volte di smetterla. Lo stesso tizio che alle superiori era stato eletto presidente, nonostante volessi diventare io presidente.

      Lo stesso tizio per cui avevo una cotta da dieci anni.

      Ebbene sì, l’amore è lecito. O forse no.

      I miei sentimenti per Ben andavano oltre il ridicolo, considerando che per lui ogni occasione era buona per farmi fare una figuraccia. E non ero nemmeno paranoica a riguardo. Il suo tema del ballo di fine anno era stato scelto al posto del mio. Voglio dire, da quando in qua ai ragazzi interessano i temi dei balli scolastici?

      Per tirarmi su di morale, quella sera avevo deciso di ostentare un favoloso abito nero alla cena di prova. La scollatura a V mi donava ed era molto elegante. I tacchi open-toe abbinati mostravano la French pedicure fresca di estetista. E avevo lasciato i miei capelli corvini sciolti sulle spalle in una cascata di onde lucenti. Ero nervosa all’idea di dover rivedere Ben, ma almeno il mio aspetto sarebbe stato impeccabile.

      Feci il mio ingresso nella sala da ballo dell’hotel Geoffries, dove si sarebbero tenute le prove del matrimonio, e scansionai lo spazio alla ricerca di Jill, la mia migliore amica, o di una delle sue damigelle tra Kristen, Ginger o Avery. Prima che potessi trovare una di loro, il mio sguardo si fermò involontariamente su un gruppo di ragazzi in piedi accanto alla prima fila di sedie — o, per meglio dire, il mio sguardo si congelò sul ragazzo al centro del gruppo.

      Il mio cuore fece una piccola capriola.

      Ben Atkins era il classico bel ragazzo che sarebbe stato il testimonial perfetto di una campagna pubblicitaria di Ralph Lauren. Aveva pettinato all’indietro i suoi fitti capelli biondi, leggermente più corti ai lati. Gli angoli esterni dei suoi occhi castani si incresparono in modo adorabile non appena sorrise a qualcosa che uno dei ragazzi aveva detto. Notai che si era evoluto da un goffo adolescente secchione a un uomo dalle spalle larghe e dai muscoli che avrebbero fatto perdere i sensi a molte donne.

      Peccato che lui non avesse mai perso i sensi per me. Non aveva fatto altro che tormentarmi. Sigh.

      “Hey, Sarah. Chi è che stai fissando?” Avery Summers, mia amica e collega damigella, comparve accanto a me proprio mentre me ne stavo lì impalata all’ingresso ad ammirare Ben. “Oh, il testimone dello sposo. Ci vuoi provare con lui?” chiese.

      “No.” Scossi la testa, anche se il mio stomaco sfarfallò all’idea di uscire con Ben. O di baciare Ben... Cercai di scacciare quell’ultimo pensiero e mi voltai verso Avery. “Ben e io in realtà ci conosciamo dalle elementari.”

      Lei sollevò un sopracciglio. “Ma davvero?”

      Sventolai le mani. “Non in senso buono. Ben mi stuzzicava sempre quando eravamo bambini. Poi alle superiori cercava sempre di competere con me. Sono abbastanza sicura che stasera sia arrivato in anticipo solo per battermi.”

      Avery rise. “E io sono abbastanza sicura che tu stia esagerando.”

      “Forse, o forse no.” Sorrisi, sollevando un dito. “Non sono competitiva di natura, ma lui riesce a tirare fuori il mio lato fastidioso ogni volta che gli sto intorno. Per farti un esempio, la settimana scorsa Jill e Ryan hanno invitato me e Ben a cena. Abbiamo parlato del matrimonio, della luna di miele, e tutto sembrava andare a gonfie vele. Peccato che a fine serata quando ho preso il conto Ben me l’ha strappato via di mano e ha pagato prima che potessi raggiungere il portafoglio. Insopportabile!”

      Avery sollevò le mani. “Ti ha offerto la cena? Cavoli, dovrebbero sparargli.”

      “Offrire la cena a tutti è un gesto carino,” dissi, concedendole l’osservazione. “Ma avevo preso il conto per prima perché volevo essere io a offrire la cena. Mi ha letteralmente strappato via il conto dalle mani. Era come se volesse mettermi in imbarazzo. È davvero testardo.”

      “Sexy. La parola più adatta per descriverlo è sexy.” Avery schioccò le labbra. “Non ti ho mai vista così infastidita da un ragazzo. Magari è competitivo perché gli piaci.”

      Sentii il mio stomaco sciogliersi. “Non diresti così se sapessi cosa mi ha fatto alle superiori.”

      “Che cosa ti ha fatto?” chiese, con un tono che alludeva a qualcosa di romantico. Certo, come no.

      “Ultimo anno, ci avevo messo cinque settimane a creare una replica esatta di un vulcano attivo. E poi, la sera della fiera della scienza, lui...” Inspirai profondamente, mentre ogni muscolo del mio corpo si irrigidì al ricordo di quella giornata pessima. “Lui rovinò tutto colorando la lava del mio vulcano con una specie di tintura permanente verde.”

      “Verde?” Avery emise un grugnito come se stesse cercando di trattenere una risata.

      “Sì, verde.” Scossi la testa e lanciai un’occhiataccia diretta a Ben. Come se avesse avvertito che lo stavo fissando, la sua testa si voltò nella mia direzione. I nostri sguardi si incrociarono. Sentii una palpitazione nella pancia, ma aggrottai le sopracciglia. Gli angoli della sua bocca si sollevarono. Mi voltai di scatto verso Avery. “Non potevo credere che avesse rovinato il mio progetto. Non si è mai vista della lava color verde mela in natura.”

      “Come fai a sapere che è stato Ben?”

      “Ero arrivata in anticipo alla fiera per preparare il progetto. Ben e il mio ragazzo erano le uniche altre persone presenti, quindi è stato per forza lui. Ci rimasi davvero male, e come se non bastasse il mio ragazzo mi mollò proprio la sera del ballo dicendomi che ormai non ero più divertente. Bei ricordi.”

      “Ahia,” commentò Avery.

      “Diciamo che non è stato il periodo migliore della mia vita.” Le rivolsi uno sguardo denso di significato. “Avrei vinto la competizione, il premio, e anche la borsa di studio se non fosse stato per Ben. E invece Kenny Carlisle si è preso tutto con quel suo esperimento penoso della nuvola in bottiglia.”

      “Nuvola in bottiglia? Che figata!”

      Alzai gli occhi al cielo. “Non è una figata. Lo sanno tutti che le nuvole non si possono imbottigliare.” Sollevai una mano come per misurare l’altezza di una nuvola. “Le nuvole sono ad alta quota nell’atmosfera. La nebbia è a bassa quota.” Abbassai la mano. “Il vapore condensato in bottiglia non è una nuvola.”

      “Ma sì, che importa se l’ha chiamata così.”

      “A quanto pare importò ai giudici, dato che Kenny vinse la borsa di studio.” Il mio sguardo cadde sul pavimento mentre il fantasma della mia paura si riversò su di me. La paura che non sarei riuscita a pagarmi l’università. Andarci era il mio più grande sogno. “Durante l’ultimo anno di liceo mio zio si ammalò e i miei genitori dovettero aiutarlo con le finanze. Quindi mi sono dovuta pagare l’università da sola. Ai tempi la borsa di studio mi avrebbe aiutata non poco.”

      Avery arricciò il naso. “Mannaggia ai giudici e alla loro nuvola fasulla.” Allacciò il suo braccio al mio e mi trascinò nel salone. “Togliamoci questo pensiero. Devi vedere Ben soltanto per quindici minuti durante la cerimonia,” disse con fare pragmatico.

      “Non dimenticarti che devo ballare con lui durante la festa vera e propria domenica sera,” dissi. “Magari posso fingere di avere slogato la caviglia.”

      “Ricordati che lo stai facendo per Jill”, disse Avery.

      “Lo so.” Sospirai, irritata che Ben mi influenzasse così tanto.

      Non avevo detto ad Avery che avevo una cotta per Ben dalle superiori, il che aveva reso quel tradimento ancora più doloroso. Avevo sperato che la nostra amicizia si sarebbe trasformata in qualcosa di più, ma poi lui aveva deciso di sabotare il mio progetto di scienze solo per vincere. Dopo quell’episodio la mia cotta si era disintegrata, ma avevo ottenuto la mia vendetta. Gli avevo fatto un buco nel suo razzo di plastica con le chiavi di casa. Alla fine eravamo stati squalificati entrambi. Passare del tempo con lui stava riportando alla mente tutti quei sentimenti dolorosi che avevo rimosso.

      “Ci sono tante cose ingiuste nella vita,” disse Avery, con la voce che improvvisamente si irrigidì. “Alcune sono davvero ingiuste.”

      “Oh-oh. Tutto a posto?” chiesi.

      Avery mi lanciò un’occhiata incerta, poi emise un lungo sospiro. “Non volevo dirlo a nessuno per non rovinare la festa, ma sto per diventare una senzatetto.”

      “Oh no. Cos’è successo?” Mi portai una mano al petto. Nel frattempo avevamo raggiunto l’altro lato della sala e improvvisamente notai che la wedding planner — Penelope Weaver della Weaver’s Wedding — stava urlando e correndo avanti e indietro tra i testimoni e l’officiante. Nonostante fosse una donna minuta con i capelli raccolti in uno chignon elegante, aveva un modo di fare sorprendentemente minaccioso.

      “Penelope ha perso il controllo.” Avery fece un gesto in direzione del caos. “Mi chiedo cosa sia successo.”

      “Non ne ho idea.” Mi guardai intorno alla ricerca di Jill e Ryan, ma i futuri sposi sembravano irreperibili. Avrebbero dovuto essere già lì. Chiaramente qualcosa non tornava. Avery e io ci sedemmo su due sedie in ultima fila. Cercai un segno della presenza di Kristen e Ginger, le altre damigelle di Jill. Le individuai nei pressi di una porta sul retro, che parlavano animatamente gesticolando con le mani. Strano. Che stava succedendo? Speravo che non fosse più grave della situazione di Avery.

      Mi voltai verso di lei. “Spiegami cosa intendi per senzatetto.”

      “Il mio condominio sta per diventare un palazzo di lusso e non posso permettermi di comprare il mio appartamento, quindi devo lasciarlo entro fine mese.” Guardò il suo cellulare. “A questo proposito devo chiamare il mio agente immobiliare tra un’oretta. Ricordamelo, okay? Spero che non ci metteremo troppo con queste prove.”

      “Te lo ricorderò.” Le strinsi un braccio, dispiaciuta che dovesse trasferirsi con così poco preavviso. Trasferirsi è già difficile di per sé senza essere costretti a farlo. “Puoi stare da me finché non trovi qualcosa.”

      “Grazie, ma dovrei riuscire a trovare un altro appartamento in tempo.” Avery aprì la bocca — presumibilmente per dire qualcos’altro — ma poi Penelope, la wedding planner, si precipitò verso di noi.

      “Eccoti!” gridò, con gli occhi azzurri fissi su di me. “Abbiamo bisogno della damigella d’onore. Subito. Codice rosso. Anche tu, damigella. Seguitemi.”

      Spalancai gli occhi. Era una vera emergenza? O era come la settimana prima, quando il mio abito da damigella aveva un filo che pendeva dall’orlo? Prima che potessi avere chiarimenti, Penelope mi trascinò via agguantandomi il braccio e stringendolo in una morsa. Era come se sapesse che volevo fuggire.

      Mi scaraventò in cima alla fila delle damigelle, indicando ad Avery di mettersi tra Kristen e Ginger.

      “Ora, damigella d’onore, tu resta qui un attimo con il testimone, Ben. Vi siete già presentati? Lui è proprio un tesoro. Se non fossi già impegnata gli chiederei di uscire. Comunque, vi lascio un attimo per le presentazioni, ma poi dobbiamo iniziare queste prove. Siamo già in ritardo, grazie a quella chiamata che Jill ha dovuto fare prima.”

      “Quale chiamata?” chiesi, infastidita all’idea che avesse pensato di uscire con Ben. Sbavare sul testimone dello sposo non è per niente professionale.

      “Non preoccuparti.” Penelope sventolò una mano e ignorò totalmente la mia domanda. “Lei sta bene, e il matrimonio sarà perfetto. Ci penso io.” Poi afferrò Ben e lo spinse contro di me. “Fate amicizia,” disse, e scappò via.

      L’impatto con il torace di Ben generò una scarica di brividi attraverso il mio corpo. Ovviamente il mio corpo traditore non sapeva che quei muscoli sodi appartenevano a Ben Atkins, il sabotatore del mio progetto di scienze. Ben si assicurò che recuperassi l’equilibrio afferrando le mie braccia nude con le sue mani calde.

      Fece una smorfia divertita. “Avresti anche potuto salutare, Sarah.”

      Le mie guance si infiammarono. Feci un passo indietro. “Penelope a quanto pare ha bevuto troppa caffeina oggi.”

      “Vorrà dire che le offrirò un caffè più spesso,” disse, facendo scorrere i pollici lungo le mie braccia mentre lasciava andare la presa.

      Rabbrividii. “Molto divertente.”

      Lui scrollò le spalle. “Sono uno spasso.”

      “Sì, lo so,” dissi, dato che adorava spassarsela alle mie spalle. Guardai i suoi occhi color mandorla e ripensai a quello che Jill mi aveva detto riguardo a tutte le donne con cui era uscito negli ultimi due anni. Sentii una scarica di gelosia. Per un attimo mi chiesi se si stava frequentando con qualcuna e se l’avrebbe portata al matrimonio. L’idea di andare al matrimonio da sola e vederlo accoppiato mi urtava. Non che fossero affari miei. “Concentriamoci su Jill e Ryan dato che è il loro grande giorno,” dissi, come per ricordarlo a me stessa.

      “Come vuoi tu,” disse, con un sorriso sghembo.

      “Ai vostri posti, gente.” Penelope batté le mani mentre camminava verso di noi, poi fece un gesto a un tizio che teneva un dito puntato su un tablet.

      “Vuoi provare la camminata lungo la navata?” Ben mi offrì il suo braccio, che non volevo assolutamente accettare. I ricordi di tutte le volte che mi aveva torturata cominciarono a scorrermi davanti agli occhi, di cui il peggiore era sicuramente il progetto di scienze sabotato. Mi ero pentita di non aver implorato i giudici di squalificarlo. Ma non avevo potuto fare ricorso, dato che avevo rovinato il suo progetto per vendicarmi. Era stato un grosso errore.

      Avevo lasciato che le emozioni prendessero il sopravvento per colpa di Ben, e cos’era successo? Un disastro.

      Mai più.

      Feci un respiro e afferrai il braccio di Ben, con i nervi a fior di pelle. Concentrati su Jill, Sarah. Lei ha trovato l’uomo dei suoi sogni e questo matrimonio sarà un testamento del loro amore. Devi fare la tua parte. L’assistente di Penelope digitò qualcosa sul tablet e subito partì la musica registrata di un quartetto d’archi.

      Ben e io cominciammo a percorrere la navata.

      Lui camminava accanto a me, statuario, facendomi sentire delicata e un po’ emozionata, mentre ci avvicinavamo all’officiante. Chiaramente la musica stava facendo effetto su di me. È così che ci si sente il giorno del proprio matrimonio? Fui pervasa da una scarica di piacere. Avrei indossato un abito lungo e fluente, e sarei stata circondata dalla mia famiglia e dai miei amici. La musica sarebbe stata tenue e romantica, proprio come ora, e poi...

      “Alt!” Penelope strillò e la musica si interruppe.

      Fui trascinata fuori dal mio scenario da favola, con il cuore che mi batteva a mille. Ben si fermò bruscamente accanto a me. Gli rivolsi un’occhiata e lui rispose al mio sguardo con fare altrettanto confuso.

      “Che state facendo?” urlò Penelope, precipitandosi verso me e Ben.

      “Stiamo camminando lungo la navata,” disse Ben, affermando l’ovvio.

      “È quello che ci hai detto di fare,” aggiunsi, scioccata nel constatare che stavo dando man forte a Ben.

      Ben mi fece l’occhiolino e sussurrò: “Siamo una bella squadra.”

      “Non siamo una squadra,” borbottai. Essere una squadra avrebbe significato dividere il conto della cena, e non prendersi tutto il merito.

      “Non siete mai stati a un matrimonio prima d’ora voi due?” chiese Penelope, con un tono che ci rendeva le persone più stupide sul pianeta. Era piuttosto offensivo considerando che io ero un’assistente legale e Ben era un avvocato. Potevo sentire la sua pressione arteriosa salire mentre le sue guance si tingevano di una sfumatura rabbiosa di rosso. “Non avete guardato il video con le prove del matrimonio che vi ho mandato via email? Il testimone dello sposo e la damigella d’onore non camminano verso l’altare insieme. Il testimone è accanto allo sposo e la damigella d’onore cammina da sola appena prima della sposa. Ora tornate tutti alle vostre posizioni di partenza.”

      Ben ridacchiò. “Lo sa che è stata lei a posizionarci, vero?”

      “Magari aveva davvero bisogno di farsi offrire un caffè da te, dopotutto,” scherzai, lasciando il suo braccio.

      Lui mi fece l’occhiolino e raggiunse Ryan, che era entrato nella sala senza farsi notare. Un momento, Ben si stava comportando in modo amichevole con me. E non stava cercando di fregarmi! Forse eravamo in un universo alternativo.

      Quando mi voltai per tornare alla mia posizione di partenza, vidi Jill in piedi dietro Ginger, Avery e Kristen, con gli occhi arrossati. Oh-oh. Qualcosa non quadrava affatto. Jill era una tipa tosta, e i suoi occhi non sembravano pieni di lacrime di gioia.

      Finite le prove della processione, Penelope presentò il padre di Jill all’officiante e poi lo spinse verso la madre di Jill seduta in prima fila. Dopodiché sfogliò gli appunti nella sua cartellina con fare nervoso. Stava iniziando ad assumere un’espressione leggermente pazzoide, il che mi rendeva nervosa.

      “Okay, dobbiamo riprovare la processione. Non andava bene,” disse, principalmente a se stessa. Poi sollevò la testa dalla cartellina degli appunti. “Jill, cara, sei riuscita a reperire qualcosa di vecchio, qualcosa di nuovo, qualcosa di prestato e qualcosa di blu come ti ho chiesto?”

      Tutti gli sguardi puntarono su Jill, il cui viso fu percorso da un guizzo d’angoscia. Gli occhi le si riempirono di lacrime. “Non ho niente di vecchio.”

      “Come dici, cara?” starnazzò Penelope. “Mi pare di aver capito che non hai niente di vecchio. Non può essere però, dato che ne abbiamo parlato alla riunione della scorsa settimana.”

      “Mamma mi ha detto che mia zia avrebbe portato la spilla di nozze.” Jill lanciò un’occhiata a sua madre, per poi voltarsi verso Ryan con un sussulto disperato. “È la spilla che ogni donna della mia famiglia ha indossato il giorno del suo matrimonio. Porta fortuna. Non posso sposarmi senza.”

      “Be’, allora dovresti indossarla,” disse Ryan. “Andiamo a recuperarla.”

      “C’è un problema,” rispose Jill, torcendosi le mani. “Mamma ha detto che la spilla è ancora a casa della nonna, ad Atlanta. Mia nonna è mancata qualche mese fa e mia zia ha detto che non se la sentiva ancora di andare a casa sua. Avrebbe dovuto avvisarci prima. Non possiamo volare ad Atlanta proprio ora, due giorni prima del matrimonio, con tutta la famiglia qui in città.”

      Poi Jill fece una cosa sconvolgente. Scoppiò a piangere.

      “Troveremo una soluzione, fiorellino.” Ryan avvolse le braccia intorno a lei e la strinse a sé.

      “Vado a prendere io la spilla,” esclamai in coro con Ben.

      Lui si voltò verso di me. “Sarà meglio che ci vada io, fossette.”

      Mi irritai nel sentire quel soprannome fastidioso. “E perché mai?”

      “Ho un senso dell’orientamento migliore del tuo. Ti ricordi quando al liceo ti sei persa durante quella corsa campestre?”

      Quella che lui aveva vinto... Sì, me lo ricordavo bene.

      Ebbi un’idea: recuperare la spilla di nozze avrebbe significato batterlo e finalmente pareggiare i conti. Non ero abituata a perdere nella vita, tranne che con lui. Quel ragazzo adorava prendersi gioco di me. Be’, stavolta sarei stata io la vincitrice.

      “No, vado a prenderla io la spilla.” Gli lanciai un’occhiata truce, poi mi affrettai verso Jill. Posai una mano sul suo braccio. “Sono la tua damigella d’onore. È il mio dovere. Vado ad Atlanta.”

      Il viso di Jill si distese. “Lo faresti davvero per me?”

      “Sei la mia migliore amica,” dissi, inondata da una sensazione di calore improvviso. Avrei fatto di tutto per rendere perfetto il matrimonio di Jill. “Certo che lo farei. Ho un sacco di miglia gratis con il mio programma frequent flyer. Posso prendere l’aereo tra un’ora.”

      “Posso usare il jet privato della mia azienda,” ribatté Ben, facendo un passo avanti. “Posso essere in volo tra mezz’ora, e arrivare ad Atlanta più velocemente.”

      “Be’, mia cugina fa il controllore del traffico aereo ad Atlanta,” dissi, disposta a tutto per vincere quel dibattito. Poco importava che non parlassi con mia cugina da anni. “Può far atterrare il mio aereo più velocemente.”

      Ben aggrottò le sopracciglia. “Non ci credo.”

      “Sarà la prima persona che chiamerò,” dissi, voltandomi verso Jill e attirandola in un abbraccio. “Non ti preoccupare, tesoro. Volerò ad Atlanta, recupererò la spilla e sarò di ritorno in men che non si dica.”

      Lasciai andare Jill e le rivolsi un sorriso che speravo sembrasse ottimista, dato che in realtà ero abbastanza sicura di aver usato tutti i miei punti fedeltà della carta di credito per comprare dei vestiti. “Mi serve soltanto l’indirizzo di tua nonna, nient’altro.”

      “Tieni Sarah, prendi questa.” La mamma di Jill si alzò in piedi e affondò la mano nella borsa, poi mi allungò una chiave. “È della casa di mia madre. Non so perché ne tengo così tante agganciate al mio portachiavi.”

      “Fantastico, e non ti preoccupare,” dissi, prendendo la chiave e infilandola in borsa. “Tornerò con la spilla prima del matrimonio. E scusami, Penelope. Prometto che sarò perfetta per la cerimonia. Guarderò il video che mi hai mandato durante il volo.”

      Sorpresi Ben nell’atto di fissarmi con uno sguardo perplesso. Feci un gesto di saluto con le dita. Non questa volta, Ben. Non questa volta.

      Mentre mi precipitavo fuori dall’hotel Geoffries, sentii che Ben diceva qualcosa, ma non riuscii a captare le sue parole. Non aveva importanza. Non l’avrei lasciato vincere. Aveva sempre vinto, come se battermi fosse il suo sport preferito. Per una volta avrei potuto cancellargli quel sorriso dalla sua bellissima faccia. Per una volta la vittoria sarebbe stata mia.
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      Seduta nel taxi, rilessi il messaggio che Jill mi aveva inviato mentre preparavo la valigia a casa. Sentivo che ero sul punto di esplodere per l’ansia. Mi aveva informata che Ben aveva ricevuto il permesso di usare il jet privato della sua azienda, e mi aveva suggerito di mettermi d’accordo con lui così da volare ad Atlanta insieme per recuperare la spilla. Ha! Come se lui mi avrebbe fatta salire sul suo aereo... Certo, un jet privato è decisamente più veloce di un volo di linea, per non parlare del fatto che ero quasi svenuta nel vedere il prezzo di un biglietto last-minute.

      Dovevo trovare un modo di salire sul jet privato di Ben senza che se ne accorgesse.

      Sistemai la borsa a tracolla sulla spalla e uscii dal taxi. Ero di fronte all’ingresso dell’aeroporto di servizio di Sacramento, dove stando alle parole di Jill l’azienda di Ben teneva il suo aereo. Il tassista mi porse la valigia e io gli allungai una mancia. Poi mi avviai all’interno del piccolo aeroporto con il trolley al seguito. Avvistai una porta verso il retro dell’edificio, che probabilmente portava direttamente alla pista. Mi ci fiondai.

      “Posso aiutarla, signora?” disse una profonda voce maschile.

      Ogni nervo del mio corpo strillò. Rimasi pietrificata nel bel mezzo dell’aeroporto. Mi voltai e mi ritrovai davanti un addetto alla sicurezza. Feci un respiro profondo e ricordai a me stessa che dovevo trasmettere l’immagine di una persona che viaggia regolarmente sui jet privati. Del resto era l’unico modo per riuscire a guadagnarmi un posto su quell’aereo.

      “In effetti sì, gradirei molto il suo aiuto.” Sorrisi, tenendo la testa alta. Magari sarei riuscita a convincerlo di essere una partner dell’azienda di Ben. Anche se non sapevo da quanto tempo quel tizio lavorasse lì, o se conoscesse bene i proprietari degli aerei. “Sto cercando il mio aereo. Ehm, il jet di McKenzie, Atkins e Haugan.”

      “Ma certo,” disse annuendo, poi mi indicò la direzione da seguire. “Le auguro un buon viaggio.”

      “La ringrazio.” Sentii il sollievo riversarsi su di me. Il primo ostacolo era andato. Ora dovevo soltanto riuscire a salire sull’aereo. Speravo di arrivarci prima di Ben.

      Camminai verso il terminal privato come se appartenessi a quel mondo. Mia nonna diceva sempre che l’importante è crederci, perché se ci credi nessuno può metterti in discussione. Fortunatamente avevo ancora addosso i vestiti indossati alla prova del matrimonio, quindi sembravo una persona di un certo livello che poteva permettersi di viaggiare su un jet privato.

      Quando aprii l’ultima porta, mi ritrovai di fronte a una scala che conduceva al portellone di un elegante jet bianco. Provai sollievo nel constatare che non c'era alcuna traccia di Ben. Il mio cuore iniziò a battere all’impazzata. Stavo davvero per salire di nascosto su un jet? Non è illegale? E se l’Amministrazione dell’Aviazione Federale mi rintracciasse per farmi fuori? Non potevo saperlo. Ma dovevo provarci, ora o mai più.

      Mi affrettai giù per la rampa, attraversai la pista e salii i gradini verso il portellone. All’improvviso una hostess comparve e bloccò il mio passo. Mi si mozzò il fiato. La ragazza non poteva avere più di ventidue o ventitré anni. Nonostante avesse dei luminosi occhi azzurri e portasse i lunghi capelli biondi in una coda di cavallo sbarazzina, il suo sguardo era fermo.

      “Posso aiutarla?” chiese.

      “Devo volare ad Atlanta,” dissi, sperando che non avesse notato il tremore nella mia voce.

      “Ho soltanto un passeggero sulla lista,” disse, guardando la cartella che teneva tra le mani. “Un certo... Ben Atkins. C’è solo questo nome.”

      Perlomeno avevo la conferma che non si sarebbe portato dietro una ipotetica fidanzata. Non che la vita sentimentale di Ben fosse rilevante in quel momento, con la hostess che mi fissava. Dovevo pensare, in fretta. Ebbi un’illuminazione. Avrei avuto molte più probabilità di salire su quell’aereo se avessi finto di essere una parente di Ben.

      “Oh, cavoli.” Schioccai le dita. “Madison si è dimenticata di chiamare per avvisare che ci sarei stata anch’io. Forse ha avuto un contrattempo al lavoro.”

      “La signorina McKenzie?” ripeté la donna, riconoscendo il nome di una dei partner che possedevano l’aereo. Non potevo ammettere di aver incontrato Madison McKenzie solo una volta in tribunale, e che non ero sicura che si ricordasse di me.

      “Sì, Madison,” ripetei, sperando che quell’avvocato di successo non avrebbe mai scoperto che avevo usato il suo nome per intrufolarmi sul suo aereo. “Ben deve volare ad Atlanta per recuperare la spilla di nozze di nostra nonna. Ogni sposa della nostra famiglia indossa quella spilla al proprio matrimonio, ma la madre di Ben si è dimenticata di portarla con sé ieri quando è venuta qui in aereo,” dissi, sollevando gli occhi al cielo per fingere di essere infastidita dall’incompetenza della mia presunta zia. “Quindi si è offerto di recuperarla lui.”

      “Che cosa dolce da parte sua,” commentò la hostess.

      “Sì, è molto dolce,” dissi, costringendomi a pronunciare quelle parole. Avevo avuto delle carie ai denti più dolci di Ben. “Comunque, Ben è appena stato lasciato dalla sua ragazza che in teoria avrebbe dovuto accompagnarlo, è a dir poco devastato. Sono qui per offrirgli un po’ di supporto morale.”

      “Non ha appena detto che la spilla era per il suo matrimonio?” chiese la hostess, aggrottando le sopracciglia.

      “No, non per il matrimonio di Ben. È per il matrimonio di suo fratello.” Sì, così sembrava credibile. “Ben è il testimone. Si è offerto volontario per recuperare la spilla perché suo fratello e la sua fidanzata sono impegnati con i preparativi delle nozze.”

      “Che gentile,” disse la hostess, e il mio stomaco si irrigidì. Era già il secondo complimento che gli faceva. Se solo avesse saputo. “Quindi vuole attraversare il paese per recuperare un gioiello per il matrimonio di suo fratello, e tutto questo mentre ha il cuore spezzato?”

      “Sì, Ben è quel genere di ragazzo,” dissi annuendo. Il genere di ragazzo che vuole prendersi tutto il merito per se stesso senza lasciarmi niente. Ma non questa volta.

      “Wow.” I suoi occhi si inumidirono, dandomi la conferma che si era bevuta la mia storia.

      Forse dovrei considerare una carriera come scrittrice di gialli... Scossi la testa. Non era il momento di farsi i film. Dovevo salire su quell’aereo.

      “Ho chiamato Madison per avvisarla che sarei venuta con Ben e lei ha detto che avrebbe organizzato tutto, ma suppongo che fosse troppo occupata per chiamarti. Peccato, volevo fare una sorpresa a Ben. Avrei voluto vedere la sua faccia.” Allungai la mano verso di lei. “Io sono Sarah, comunque.”

      “Becca,” disse, stringendomi la mano e tirando su col naso come se stesse trattenendo le lacrime. “Non so cosa dovrei fare però, dato che non sei sulla lista...”

      “Non ti preoccupare, Becca,” dissi, dandole un colpetto sul braccio. “Non è colpa tua. Ma quando vedi Ben, potresti dirgli che sono passata? Speravo di dargli un po’ di conforto, ma so che non avrebbe mai accettato il mio aiuto se avesse saputo in anticipo che sarei venuta.”

      Mi voltai e finsi di andarmene, mentre setacciavo il cervello alla ricerca di un’altra idea. Forse mi sarei potuta nascondere in una valigia.

      “Sarah, aspetta!” esclamò la hostess. Mi voltai di nuovo verso di lei. “So cosa significa essere lasciati appena prima di un evento importante. Povero Ben. Voglio essere d’aiuto. Vado dai piloti a spiegare la situazione.”

      “Grazie.” Sorrisi e la guardai scomparire nella cabina. Poi cancellai il sorriso dalla faccia e iniziai a tamburellare il piede sullo scalino. E dai, Becca. Fammi salire!

      Temevo che Ben mi avrebbe scoperta. Mi voltai verso il portone da cui ero venuta, ma era ancora chiuso. Grazie al cielo. Il mio sguardo si spostò sul parcheggio delle auto. Non era una bella visione, specie nella luce calante. All’improvviso notai una sagoma maschile familiare che si avvicinava al gate.

      Oh no. Era Ben! Era già arrivato in aeroporto e aveva anche preso una scorciatoia sicuramente con qualche badge speciale. Se i piloti non mi avessero fatta salire in quel preciso momento, la mia copertura sarebbe saltata e Ben avrebbe avuto un enorme vantaggio nella caccia alla spilla di nozze.

      Il mio stomaco iniziò ad agitarsi. Avevo i nervi a fior di pelle. Feci un calcolo mentale di quanti secondi mi restavano prima che Ben mi raggiungesse rovinadomi i piani. Improvvisamente una mano si posò sulla mia spalla.

      “Ah!” esclamai, voltandomi di scatto.

      Becca sollevò le mani. “Sono solo io.”

      Lasciai andare un sospiro. “Ti prego dimmi che i piloti hanno dato il via libera. Ben sta arrivando.”

      “In realtà i piloti non ne volevano sapere, nessuno dei due ha dimostrato di avere un minimo di empatia,” disse, ma poi la sua bocca si distese in un sorriso malizioso. “Quindi ho raccontato una balla e ho detto che la signorina McKenzie ha chiamato per aggiungerti alla lista dei passeggeri manualmente. Ora sali così posso nasconderti prima che arrivi il signor Atkins.”

      “Nascondermi?” Non potevo credere che il mio piano avesse funzionato. Becca era stata dolcissima. Speravo che tutto ciò non l’avrebbe fatta licenziare.

      “Sì, ti nascondo.” Mi guardò in attesa. “Così puoi fargli una sorpresa.”

      Ebbi un flash mentale del suo piano. Becca era una romanticona. Per lei l’idea di me che facevo una sorpresa a mio cugino per aiutarlo a recuperare la spilla di nozze di nostra nonna e salvare un matrimonio era meravigliosa. Del resto anche a me sembrava un’idea carina. Molto meglio che intrufolarsi su un aereo perché Ben traeva un piacere perverso dal mettermi in imbarazzo.

      “Grazie di cuore, Becca.” Entrai nella cabina con il mio bagaglio. “Ehm, dove mi posso nascondere?”

      “Ho il posto perfetto per te.” Mi fece gesto di seguirla e io obbedii. “Durante il decollo ovviamente dovrai stare seduta con le cinture allacciate, ma i sedili delle hostess sono qui in fondo e dato che oggi sono l’unica hostess in servizio tu puoi usare l’altro sedile. Tirerò la tenda così Ben non potrà vederti. L’unico problema è che se dovesse usare la toilette prima del decollo potrebbe vederti. Cercherò di tenerlo a distanza, ma in caso dovesse venire nel retro puoi nasconderti dietro il carrello portavivande. Sei abbastanza minuta, dubito che ti noterebbe.”

      “Grazie mille per il tuo aiuto,” dissi, colpita dall’astuzia del suo piano. Becca avrebbe potuto essere un genio del crimine, aveva pensato proprio a tutte le eventualità. Be’, del resto anch’io avrei potuto essere una criminale provetta.

      Becca strillò di gioia. “Non c’è di che. Lascia che prenda la tua valigia. La sistemo io per te.”

      Presi posizione sul mio scomodo sedile, con il cuore a mille, mentre lei tornava verso la parte anteriore della cabina. Poco dopo, la sentii che diceva: “Buonasera, signor Atkins.”

      “Chiamami Ben,” rispose lui, e io alzai gli occhi al cielo. La sua voce era morbida come il burro. Ci stava palesemente provando, esattamente come faceva con tutte. Tutte tranne me.

      Sentii una voce maschile che si presentò a Ben come uno dei piloti. Ben rispose alle presentazioni, poi dopo aver chiacchierato brevemente del più e del meno Becca chiese a Ben quali fossero i suoi piani ad Atlanta. Stava controllando che la mia storia corrispondesse. Sveglia la ragazza.

      Ben si schiarì la gola. “Devo recuperare una spilla di nozze. Sono il testimone a un matrimonio, e questa spilla è davvero importante per gli sposi.”

      “È davvero gentile da parte sua,” disse Becca, con un tono genuino. “Ora le chiedo di allacciare la cintura di sicurezza perché partiremo a breve,” disse, alzando la voce più del dovuto. Sapevo che si rivolgeva anche a me. “Le faremo sapere quando avremo raggiunto la quota di crociera, e solo allora potrà alzarsi dal sedile.”

      Seduta nell’angusto cucinotto, sentii i motori accendersi. Allacciai la cintura e cominciai ad agitarmi in attesa del decollo. Una volta in aria sarei stata più tranquilla. Dopo quella che sembrò un’eternità, Becca si unì a me e mi fece l’occhiolino. L’aereo fece manovra e poi prese velocità lungo la pista, finché non si staccò dal suolo. Il mio stomaco fece una capriola.

      Tutto stava andando secondo i miei piani.

      Ora che avevo preso il volo più veloce, dovevo solo trovare un modo per recuperare la spilla dalla casa della nonna di Jill prima di Ben. Avrei pensato al piano per tornare in California quando la spilla sarebbe stata tra le mie mani.

      Quando l’aereo raggiunse i diecimila piedi di quota, Becca sganciò la cintura e tornò in cabina. Sentii che proponeva a Ben di mangiare qualcosa, ma lui rifiutò educatamente dicendo di dover lavorare. Quando tornò nel cucinotto mi fece di nuovo l’occhiolino e sussurrò: “Sei libera di andare dove vuoi.”

      Un lento sorriso si distese sulla mia faccia. Mi affrettai verso la tenda che divideva il cucinotto dalla cabina. Quando l’aprii il respiro mi rimase bloccato nel petto. Ma Ben non si accorse di me. Era chinato sul suo portatile e strizzava gli occhi verso lo schermo. In un breve momento di debolezza, non potei fare a meno di notare quanto fosse bello così concentrato sul suo lavoro. La punta della sua lingua sbucava fuori da un angolo della bocca, come quella di un bambino che cerca di trovare l’incastro giusto in un puzzle. Adorabile.

      Scossi la testa, ricordando a me stessa che lui era lì per fregarmi per l’ennesima volta. Non avrei lasciato che la sua avvenenza mi distraesse dalla missione. Era il mio turno di dimostrare che anch’io ero capace di vincere.

      Feci un respiro profondo, afferrai una rivista dalla pila adagiata contro la parete, poi mi incamminai nella sua direzione e presi posto sul sedile di pelle accanto al suo. Iniziai a sfogliare le pagine patinate, finché lui non alzò lo sguardo. Sobbalzò.

      “Ma che...?”

      Gli sorrisi. “È la serata perfetta per volare ad Atlanta, non trovi?”

      “Come sei riuscita a salire su questo aereo?” chiese Ben, riducendo gli occhi a fessure. Notai degli spasmi appena visibili sugli angoli della sua bocca, come se si stesse trattenendo dal sorridere.

      “Sono una donna dalle mille risorse,” risposi con un occhiolino.

      “Tipo?”

      “Ormai dovresti sapere che sono brava con le parole. Sarò io a recuperare la spilla per Jill. Ma grazie del passaggio,” dissi.

      Sollevò un sopracciglio, ma la scintilla nei suoi occhi mi confermò che era colpito. Io nel frattempo mi ero gonfiata come un pavone orgoglioso, anche se sapevo che il suo giudizio nei miei confronti non aveva alcuna importanza. La sensazione di avere avuto la meglio su di lui, per una volta, non aveva prezzo.

      Proprio quando Ben stava per aprire la bocca per rispondere, uno dei piloti sbucò dalla cabina di pilotaggio e fece segno a Ben di raggiungerlo. Ben si scusò e camminò verso di lui. Si scambiarono due parole, poi il pilota chiese in un sussurro udibile: “Tua cugina è single? Ti va di presentarmela?”

      Raddrizzai la schiena e sorrisi. Avevo dato prova a Ben di poterlo battere in quanto ad astuzia, e ora quel tizio gli aveva dimostrato che ero anche attraente. Ben mi lanciò un’occhiata indecifrabile. Poi scosse la testa e sussurrò qualcosa al pilota, che tornò subito al suo posto.

      Sentii il mio cuore sgonfiarsi.

      Non sapevo cosa Ben avesse detto al pilota, ma chiaramente era qualcosa che mi aveva resa non abbordabile ai suoi occhi. Sentii che gli occhi mi pizzicavano. Forse sarei riuscita a dimostrare a Ben di essere una valida concorrente, ma non sarei mai riuscita a fargli provare qualcosa per me. Era stato così al liceo, e sarebbe stato così anche ora. Perché faceva così male?

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            CAPITOLO TRE

          

        

      

    

    
      Aprii gli occhi non appena l’aereo rimbalzò dolcemente sull’asfalto. La pelle liscia e lussuosa del sedile mi aveva accolta come un bozzolo impedendomi di restare sveglia durante il volo. Forse avere il cuore preso a calci dal ragazzo per cui avevo una cotta da sempre mi aveva sfinita.

      L’ambiente intorno a me tornò a fuoco. Notai che le luci delle cappelliere erano ancora soffuse e illuminavano a malapena gli interni sfarzosi dell’aereo. La cabina era spaziosa, e i sedili erano posizionati in modo da garantire privacy a sufficienza.

      Sfortunatamente non avevo approfittato dello spazio a disposizione, il che diventò ancora più ovvio quando realizzai che la mia guancia era adagiata sulla spalla di Ben. Accidenti! La mia mente cominciò a carburare alla ricerca di un modo per sollevare la testa senza che Ben se ne accorgesse, dato che era perfettamente sveglio e stava ancora lavorando sul suo portatile.

      “Hai fatto un bel pisolino?” chiese, e il suo respiro caldo incontrò il mio orecchio.

      Come non detto.

      “Uhm...” Mi raddrizzai talmente in fretta che il sangue mi andò alla testa facendomi vacillare. O almeno è ciò che dissi a me stessa. Forse la ragione del mio capogiro era un’altra. Sicuramente non il profumo della colonia di Ben, con quell’accenno di legno di sandalo che mi faceva pensare a me e lui al chiaro di luna, a passeggiare...

      Ugh. Ma che mi prendeva? Quell’uomo non mi trovava abbastanza interessante. Dovevo smettere di sognare un futuro con lui e accettare che non sarebbe mai successo.

      Mi diede un colpetto con il gomito. “Sarah?”

      Mi agganciai al primo argomento che mi venne in mente e puntai il dito verso lo schermo del suo portatile. “Dovresti chiedere più soldi,” dissi, indicando il procedimento arbitrale su cui stava lavorando. “Con quel tipo di lesione puoi trovare un accordo più vantaggioso.”

      Annuì. “Lo so, ma la cliente non vuole andare a processo. Vuole che chiuda il caso il prima possibile.” Fece una pausa. “Perché non hai mai studiato legge?”

      La sua domanda mi colpì come un pugno allo stomaco, ma mi ritrovai a rispondere: “Avrei voluto studiare legge, ma l’Alzheimer di mio zio peggiorò durante l’ultimo anno di college.” Mi sentii invasa da un’onda di tristezza. “Andò a vivere dai miei, ma la malattia progrediva rapidamente, quindi dovetti trovarmi un lavoro per aiutare con le spese mediche.”

      Il suo sguardo sostenne il mio. “Mi dispiace.”

      “Dispiaceva anche a me.” Deglutii il nodo che mi si era formato in gola. Parlavo raramente di quel periodo della mia vita, quindi fui sorpresa di aver rivelato un dettaglio così personale a Ben. Ma i suoi occhi mi erano sembrati talmente sinceri che confidarmi con lui mi venne naturale.

      “Hai mai pensato di tornare a studiare?” chiese.

      “No.” Aprii la bocca per aggiungere qualcosa, ma poi la voce del pilota all’altoparlante ci diede il benvenuto ad Atlanta. E fu così che ricordai che Ben aveva fatto un commento poco lusinghiero su di me al pilota, quando gli aveva chiesto se ero single. Improvvisamente mi sentii stupida. “Dove lo trovo il tempo di tornare a studiare? Sono troppo impegnata a nascondermi sul jet privato di un vero avvocato per andare a recuperare la spilla di nozze della mia migliore amica.”

      Lui si ritrasse. “Non volevo insinuare che...”

      “No, scusami,” dissi, passandomi una mano tra i capelli con un sospiro. Mi aveva ferita e io avevo reagito proprio come al liceo, quando gli avevo rovinato il progetto di scienze. “È tardi. Credo di diventare un po’ irascibile all’una di notte.”

      Mi lanciò un’occhiata. “In realtà sono le quattro del mattino sulla costa orientale.”

      Sollevai le mani. “Mi correggo.”

      Sorrise. L’aereo si fermò. “Ci conviene raccogliere le nostre cose.”

      Mi sentivo patetica per essermi confessata con lui, ma almeno non avrei dovuto vederlo ancora per molto. Sarei scesa dall’aereo e ognuno sarebbe andato per la propria strada, il che era una buona cosa. Stargli intorno era un tormento per i miei sentimenti.

      Recuperai il mio bagaglio da Becca, le diedi un abbraccio, poi scesi dall’aereo. Fui subito avvolta dall’aria umida e afosa, che mi appiccicò i vestiti addosso. Benvenuti al sud. Io e Ben camminammo sulla pista verso un’auto a noleggio che attendeva Ben. Fu lì che mi accorsi di non avere organizzato i trasporti dall’aeroporto. Pessima mossa, Sarah. Pessima mossa.

      Fissai la macchina. “Uhm...”

      “Niente macchina, eh?” Gli angoli della sua bocca si sollevarono. La mia mortificazione lo divertiva. Quel verme. “Ti posso dare un passaggio io, a patto che tu me lo chieda gentilmente.”

      Sarebbe stato troppo brutto tramortire il testimone dello sposo con un trolley? I miei occhi si ridussero a fessure. “A quanto pare non credi nel karma, eh?”

      Lui fece un sorriso sghembo. “E va bene. Sali.”

      “Molto gentile da parte tua.” Borbottai e sistemai la valigia nel bagagliaio. Almeno non avrei dovuto aspettare un taxi in quell’afa che mi stava facendo salire il sonno di nuovo.

      Ben si sistemò sul sedile del conducente, avviò il motore, poi uscì dall’aeroporto. Tutto ciò che avrei voluto fare in quel momento era dormire. Seriamente. Era come se qualcuno mi avesse iniettato un tranquillante. Per cercare di restare sveglia mi sporsi dal finestrino. La visuale che mi circondava, con quelle luci brillanti, mi diede una scossa di adrenalina.

      La città di Atlanta si estendeva tutta intorno a noi, una serie di strade complesse e grattacieli che scintillavano nel vasto cielo notturno. Non mi aspettavo che Atlanta fosse così grande, o così cosmopolita. Mi ritrovai a fissare il panorama con uno sguardo inebetito mentre uscivamo dall’autostrada.

      Strizzai gli occhi. “È uno stadio di baseball quello?”

      Ben annuì. “Sì, è dei Braves. Ti piace il baseball?”

      “Non proprio, mi piace Oliver Kelly,” dissi, nominando il giocatore di baseball più sexy del momento. Era in ogni spot televisivo possibile immaginabile e, ovviamente, anche sulle riviste. Nonostante la fama e il successo, sembrava essere rimasto un semplice ragazzo del sud, il che lo rendeva ancora più attraente.

      “È un bravo giocatore, ma non capisco cos’abbia di così speciale che io non ho,” biasciscò Ben con una smorfia.

      “Mhm...” Sorrisi, ma non avevo una risposta a tono. Sicuramente un sacco di donne pensavano che Ben fosse un buon partito, ma probabilmente non avevano mai avuto il piacere di sperimentare il suo lato competitivo. Sembrava tenerlo da parte soltanto per me. Non era giusto. Restammo in silenzio per qualche minuto. “Atlanta è molto più grande di quanto pensassi,” dissi, poi mi accorsi di aver pensato ad alta voce.

      “Non sei mai stata ad Atlanta prima d’ora?” chiese, sorpreso.

      “No, è la mia prima volta,” dissi.

      “Io ci sono venuto un po’ di volte per lavoro,” disse. “Anzi, devo incontrarmi con un cliente più tardi. Dovevo giustificare il viaggio in qualche modo, visto che ho usato l’aereo aziendale.”

      Ben si sporse verso di me per attaccare il cellulare al caricabatterie. Sentii le farfalle allo stomaco. Cercai di ignorare il suo profumo buonissimo, ma data la vicinanza avevo non poche difficoltà.

      “Ho letto che hanno girato un po’ di scene di The Walking Dead ad Atlanta,” disse.

      “Ah,” dissi, rilasciando il fiato quando tornò sul suo sedile. Ci lasciammo la città alle spalle spostandoci verso la periferia.

      Guidammo lungo le vie addormentate, passando attraverso quartieri più piccoli pieni di case nuove costruite in stile Craftsman, negozi di lusso, locali e palazzi eleganti. Incrociammo un paio di corridori mattinieri sui marciapiedi, e non potei fare a meno di chiedermi cosa si provasse a correre in quell’afa. A me bastava correre sul tapis roulant un paio di volte a settimana in palestra con l’aria condizionata.

      Ben inboccò un viale ampio e tortuoso che costeggiava delle case più vecchie adagiate su lunghe distese di prati verdi, circondate da cancelli in ferro battuto nero o bassi muri di pietra. Spalancai la bocca nel vedere quelle case enormi — alcune sembravano misurare intorno ai novecento metri quadrati.

      C’erano ville in stile Tudor, Neogreche, in stile Mediterraneo, in stile coloniale con colonne doriche e vasti portici. A differenza del quartiere più commerciale in cui eravamo passati prima, questo aveva un’aria più calma, che rifletteva benessere e riservatezza.

      “Eccola,” disse Ben, fermandosi davanti a un enorme cancello situato tra due alti pilastri in mattoni che formavano i margini di un lungo muro, il quale circondava il perimetro della casa. Non ero neppure sicura che ci fosse una casa all’inizio. Poi però Ben inserì il codice di sicurezza che sicuramente Jill gli aveva dato, e il cancello si aprì. Guidammo lungo un vialetto di mattonelle rosse e cemento, finché la casa non apparve all’orizzonte.

      La villa era di una bellezza sbalorditiva. Si elevava su diversi piani e aveva un lungo portico che occupava l'intera larghezza della facciata. Eravamo arrivati.
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        * * *

      

      Ben parcheggiò di fronte all’enorme villa della nonna di Jill. Guardai la facciata colonnata che risaliva a prima della guerra civile, chiedendomi se Jill venisse spesso a fare visita. Uscimmo dall’auto e recuperammo i nostri bagagli, portandoli sotto al porticato. Presi la chiave dalla borsa. “Ecco la...”

      “Ce l’ho.” Ben si piazzò accanto a me e infilò la chiave nella serratura prima che potessi usare la mia. Tipico.

      “Da chi l’hai presa?” chiesi.

      “Dalla madre di Jill. A quanto pare ha diverse chiavi di scorta.”

      Lo fissai con uno sguardo inespressivo, cercando di tenere sotto controllo il mio nervosismo. Doveva sempre rubarmi la scena. Non mi aveva nemmeno fatto mettere la chiave nella serratura!

      “Che c’è?” chiese.

      “Niente,” risposi, scuotendo la testa. Quel ragazzo era incredibile. Ma non volevo dargli la soddisfazione di sapere che aveva colpito nel segno. “Prendiamo la spilla e andiamocene. Jill mi ha detto che dovrebbe essere nella mansarda.”

      “Mi sembra un buon piano.” Ben aprì la porta d’ingresso e si fermò per farmi entrare per prima. “Sono felice di aiutarli, ma non capisco perché questa spilla sia così importante. Non potevano semplicemente sposarsi e recuperarla poi?”

      “Non capisci che è una tradizione?” Gli passai oltre, ignorando i brividi sulla pelle del mio braccio che si era strusciato contro il suo. “È una cosa romantica, Jill vuole rispettare una vecchia consuetudine di famiglia.”

      Ben scrollò le spalle. “Non capisco che differenza faccia. I miei genitori hanno divorziato comunque, a prescindere dalle tradizioni che avevano rispettato durante la cerimonia.”

      Spalancai la bocca. “Quand’è che i tuoi genitori hanno divorziato?”

      “L’anno in cui Kenny vinse la fiera della scienza,” disse, ovvero lo stesso anno in cui Ben aveva rovinato il mio progetto. Forse era stata la tristezza per il divorzio a farlo sfogare sul mio povero, insospettabile vulcano. Quel pensiero mi fece stare anche peggio.

      “Mi dispiace per i tuoi genitori.” Deglutii, immaginando quanto fosse stato difficile quel divorzio per lui. “Non avevo idea che avessero divorziato.”

      “I matrimoni non durano.” Ben scrollò le spalle e mi seguì all’interno della casa.

      Volevo dirgli che alcuni matrimoni durano eccome. I miei genitori erano ancora insieme ed erano innamorati più che mai. Ma non aveva senso replicare. Quindi continuai a camminare. Quel posto era silenzioso come una tomba. Mi guardai intorno nell’ingresso e sbirciai nella grande sala sulla destra. Una scala a chiocciola conduceva al secondo piano.

      “Suppongo che la mansarda sia di sopra.” Accesi le luci. Mentre salivamo le scale, non potei trattenermi dal chiedere: “Credi che il matrimonio di Jill e Ryan non durerà?”

      “Hanno le stesse probabilità di chiunque altro di farlo funzionare.” Ben salì accanto a me. “Ma la vedo dura.”

      Risi al suo atteggiamento pessimistico. “Ma sono perfetti l’uno per l’altra.”

      “Sono compatibili,” mi corresse. “Nessuno è perfetto per qualcun altro.” Fece una pausa e mi guardò. “Mi sembra di capire che tu sia il tipo di persona che crede nell’anima gemella, nell’altra metà della mela, e nelle persone che si completano a vicenda?”

      Ora era il mio turno di scrollare le spalle. “Mi piace pensare che ognuno abbia una persona speciale là fuori. Ah, eccoci,” dissi, puntando il dito verso il soffitto al terzo piano, dove sembrava esserci una maniglia collegata a una scala retrattile.

      Ben salì su una sedia e si allungò per raggiungere la maniglia. Poi fece scendere la scala, saltò giù dalla sedia e si inchinò. “Dopo di te.”

      “Grazie.” Sorrisi, notando che si stava comportando da gentiluomo nonostante l’orario, specie considerando che non aveva dormito. Starnutii appena raggiunsi la cima della scala, ma riuscii a trovare l’interruttore della luce. “Cavoli, è pieno di polvere quassù. Jill ha detto che la spilla dovrebbe essere in una scatola con scritto sopra ‘spilla di nozze’,”dissi, guardandomi intorno.

      “Io cerco da questo lato, tu dall’altro,” suggerì Ben.

      “Va bene,” concordai, dato che non avevo idee migliori. Iniziai la ricerca nel lato opposto a quello di Ben. Restammo in silenzio. Le scatole sembravano impilate senza nessun criterio logico. Da una parte le decorazioni natalizie, dall’altra i vestiti per bambini. Dopo circa mezz’ora, quando ormai stavo per addormentarmi sul pavimento, individuai una scatola etichettata Spilla di nozze.

      “Credo di averla trovata,” dissi a Ben. Mi morsi il labbro e tolsi il coperchio. Speravo che fosse la scatola giusta. Adagiata su una pila di pizzo c’era un piccolo cofanetto. Il mio respiro si fece affannoso.

      Ben si mise accanto a me. “Vediamo,” disse.

      Feci un respiro e aprii il cofanetto di velluto. Dentro trovai un pezzo di carta. Nessuna spilla. Ben e io ci scambiammo uno sguardo, poi presi il pezzo di carta che si rivelò una lettera.

      Lessi ad alta voce: “Cara Jill, suppongo che tu sarai la prossima che si sposerà in famiglia, quindi forse sarai tu a leggere questa lettera. Non sono stata molto bene negli ultimi mesi, e non sono sicura che resterò nei paraggi ancora per molto. Ecco perché lascio la mia preziosa eredità, la mia spilla di nozze, nelle mani delle mie più care amiche.”

      Il matrimonio è un’istituzione sacra. Io e il mio adorato marito, Jacob, siamo stati sposati per cinquantadue anni. Non tutti quegli anni sono stati semplici. Ma la zia Virginia è divorziata, così come la cugina Marcie e il cugino Louis. E io non voglio che la spilla di mia nonna venga macchiata di nuovo. Quindi...” Feci una pausa, e proseguii la lettura in silenzio. “Oh, no.”

      “Cosa?” chiese Ben, sporgendosi oltre la mia spalla così che la sua guancia sfiorò la mia.

      Mi sentii percorrere da una serie di brividi caldi, ma cercai di restare concentrata. Il che non era facile con lui a una distanza così ravvicinata.

      “Credo che non sarà così facile come pensavamo,” dissi, con un gemito. “Senti qua: Ho lasciato a tre delle mie migliori amiche il compito di proteggere la spilla, per fare in modo che chi la indosserà sia degna. Ida Carter, Ella Smith e Gina Larson decideranno se sei davvero pronta a sposarti. Un matrimonio per durare ha bisogno di tre cose... amore e rispetto, fiducia e lavoro di squadra, e impegno reciproco.

      Se tu e il tuo fidanzato riuscirete a completare le sfide che le mie amiche vi assegneranno, allora dimostrerete di avere ciò che serve per un matrimonio duraturo. In tal caso, la mia spilla sarà tua e avrai la mia benedizione. Se tu che leggi non sei Jill, allora significa che qualcun altro nella mia famiglia ha divorziato, e tu dovrai completare le sfide per provare di essere degna questa volta. Baci e abbracci, Nonna.”

      Ben e io fissammo la lettera in silenzio. Avevo finito di leggerla. Non si era accorto che la sua guancia era ancora contro la mia? E perché non mi ero scostata? Ah, già. Perché mi stavo godendo la sensazione della sua pelle calda contro la mia. Non va per niente bene, Sarah. Feci un passo indietro.

      All’improvviso, ogni centimetro del mio corpo fu invaso dalla stanchezza. Scossi la lettera nella mia mano, incredula che avessimo appena affrontato un viaggio dall’altra parte del paese e che la spilla non fosse nemmeno lì. Un fiasco totale.

      “Jill non riuscirà mai a recuperare la spilla prima del matrimonio.” Mi voltai verso Ben, sentendomi completamente sconfitta. “Lei e Ryan non faranno in tempo a venire qui per completare le sfide pazze della nonna di Jill. È sabato mattina. Si sposeranno domani sera, non possono mollare tutti i parenti e gli amici che sono volati fino in California per trascorrere il finesettimana con loro.”

      “Be’,” disse Ben lentamente. “Un’alternativa c’è.”

      Sentii il mio cuore rimbalzare nel petto, pieno di speranza. “Che alternativa?”

      “Possiamo fingere di essere Jill e Ryan,” disse, semplicemente.

      Sbattei le palpebre. “Come prego?”

      “So che Jill non viene ad Atlanta da anni ormai. Le amiche di sua nonna non si ricorderanno di lei. Possiamo fingere di essere Jill e Ryan, completare le sfide e recuperare la spilla per Jill. Hai forse un piano migliore?”

      “No.” Deglutii, sentendo che il petto mi si riempiva di un senso d’orrore. Mi accorsi che aveva ragione. Non avevamo scelta. Per recuperare la spilla in tempo prima del matrimonio della mia migliore amica, dovevo fingere di essere innamorata del mio nemico d’infanzia.
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      Aprii gli occhi e mi ritrovai a fissare il lampadario dall’aria tutt’altro che familiare che penzolava dal soffitto. Il mio cervello in preda al jet-lag ci mise un po’ a ricordare dove fossi, probabilmente perché il mio corpo bramava qualche ora in più di sonno. Mi misi a sedere sul letto, con il collo incriccato. Uscii da sotto la coperta fiorata e mi avvicinai alla finestra aperta. Per cercare di liberarmi dall’aria pesante che mi stava invitando a tornare a dormire, mi affacciai sul giardino.

      La luce del sole filtrava attraverso le foglie lussureggianti delle magnolie. Era l’epitome della bellezza. Appoggiata sul davanzale della finestra, capii perché il sud aveva un ritmo di vita più calmo. L’umidità da sola era sufficiente a farmi venire voglia di poltrire all’ombra di quegli alberi, con tanto di ventaglio e limonata fresca. Fui sorpresa di quanto fosse diverso quel posto dalla California.

      Ero talmente persa nelle mie fantasie di vita nel sud che mi ero completamente dimenticata che io e Ben avevamo una missione. Dovevamo fingere di essere la migliore coppia di sempre per poter recuperare la spilla di Jill. Una parte di me aveva la pelle d’oca all’idea di fingere di essere innamorata di Ben, ma l’altra era scioccata che lui non credesse nel matrimonio. Il divorzio dei suoi genitori l’aveva chiaramente traumatizzato.

      Mi scrollai di dosso il torpore e decisi di vestirmi. Ogni secondo che non usavamo per recuperare il gioiello era un secondo sprecato. Non avevamo tempo da perdere e non potevamo tornare indietro a mani vuote. Avremmo spezzato il cuore di Jill.

      Mi infilai in un prendisole bianco ricamato con delle rose centifolia. Speravo che mi facesse passare per una dolce sposina alla disperata ricerca della spilla di nozze di mia nonna, accompagnata dal mio fidanzato devoto. A proposito di Ben, sentii uno strano sfarfallio nello stomaco non appena misi piede nel corridoio. Era andato a dormire in un’altra stanza degli ospiti, e mi chiedevo se fosse già sveglio.

      “Ben?” Scesi le scale, facendo scorrere le dita sul legno lucido del corrimano. Non ricevetti alcuna risposta. Entrai nel soggiorno, ma non era neanche lì. Sentii una strana fitta di panico. Il mio lato competitivo si risvegliò. Ben era davvero andato a cercare Ida senza di me?

      “Sarah? Sei tu?” La voce di Ben risuonò dalla cucina.

      La mia preoccupazione svanì in un istante. “Sì,” risposi.

      “Vieni in cucina,” esclamò.

      “Arrivo.” Mi precipitai in cucina, dove trovai Ben che stava sistemando un sacchetto d’asporto sul bancone. “Dove sei stato?” chiesi, cercando di mantenere un tono leggero.

      “Sono andato a prenderci una colazione del sud vera e propria,” rispose Ben, scrollando le spalle. “Mama Ellie fa la polenta al formaggio più buona al di sotto della linea Mason-Dixon. O almeno così ho letto.”

      Fissai il bottino che aveva portato a casa. “Non riesco a credere che tu sia andato a comprare la colazione. Di solito bevo un caffè e mangio
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